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L'ARTIGLIERIA DELLO STATO ROMANO 

JIURANTE LA GUERRA PER L INDIPENDENZA D ITALIA 

DEL 1848 £ DEL 1849 



Il 3 luglio 1849 SrOma era già caduta. — I Francesi la oc- 
-cupa vano. — Nel pomeriggio di questo giorno una batteria 
d'artiglieria attraversava il Corso per tornare in quartiere. 
Il popolo memore del suo eroismo, le improvvisava commosso 
un'imponente dimostrazione. Sul Corso, in piazza Colonna, 
gremiti di gente, si gridava agitando i cappelli ed i fazzoletti: 
/< Vivala nostra artiglieria! Morte agli stranieri!...» E il popolo 
.aveva ragione. Fra i corpi militari dello Stato romano, quello 
che maggiormente si era distinto sui campi del Veneto, a 
Bologna, ad Ancona, a Boma, fu certo l'artiglieria. Su ciò 
sono d'accordo tutti quelli che scrissero la storia di quei 
memorandi fatti d'armi, amici e nemici, da Giuseppe Gari- 
Ibaldi al generale francese Vaillant. 

Sui campi del Veneto nel 1848 diedero bella prova di sé 
la 1' batteria indigena, la batteria estera, le artiglierie delle 
milizie civiche di Boma e di Bologna e dei volontari del- 
l'alto Beno. 

Nelle gloriose giornate di Bologna del maggio 1849 si tro- 
varono, oltre la compagnia degli artiglieri civici di quella 
icìttà, manipoli di artiglieri appartenenti alla batteria mo- 
bile bolognese, alla direzione territoriale ed alla batteria 
«estera. 

Nel fatto d'armi di Velletri ebbero bella parte la 1* e la 2* 
•batteria indigena e nella difesa di Ancona la 4' compagnia 
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da fortezza, metà della 1* batteria indigena e le artiglierie 
civiche di Pesaro ed Urbino, di Ravenna e di Ancona. 

La pagina più gloriosa però Tartiglieria romana la scrisse 
nella difesa di Koma, dove concorsero quasi tutte le membra 
di quel corpo, sorte e sparse dapprima in tutti i punti delio- 
Stato. 

Prova non dubbia del suo valore sono le perdite toccate. 
Su meno di 1200 uomini l'artiglieria permanente indigena 
ed estera ne ebbe circa un centinaio fuori di combattimento^ 
compresi 12 ufficialL 

Le civiche ed i volontari soffersero perdite molto minori^ 
perchè si trovarono in punti meno esposti. Tuttavia su 300 
uomini si annoverarono 20 fra morti e feriti dei quali 2 
ufficiali. 

Della parte presa dall'artiglieria nei fatti ricordati fu scritto 
a sufficienza da competenti, cóme il Calandrelli, il Torre, il 
Ravioli, l'Hoffstetter, che furono insieme attori e spettatori. 
Qui perciò consideriamo in special modo le condizioni 
del suo personale e del suo materiale, cercando di mettere 
il lettore in grado di comprendere ciò che fosse quel corpo 
durante la rivoluzione, mercè l'esposizione genuina di quanto* 
ci fu dato rintracciare negli atti ufficiali dell'ex-Ministera 
delle Armi pontificie e della Repubblica romana: atti per 
la maggior parte conservati nel R. Archivio di Stato di Roma 
e in parte anche (per ciò che riguarda l'artiglieria civica 
romana) nell'Archivio Comunale di detta città. 

Questo studio dunque si riduce ad uno spoglio di docu- 
menti: e come tale non ha certo la pretesa di dilettare, 
specialmente di fronte all'aridità dell'argomento e all'esclu- 
sione degli episodii storici che, togliendo alla tela la pos- 
sibilità di un ordito conseguente, dà all'insieme l'impronta 
poco attraente di un catalogo. Tuttavia non crediamo di 
far cosa inutile pubblicandolo ; anzi speriamo che ce ne sa- 
ranno grati gli studiosi delle ricerche storiche del nostro 
risorgimento, giacché in queste pagine troveranno argomento 
per molte e svariate considerazioni e deduzioni, e fors' an- 
che motivo di rettifiche o correzioni. 
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Qualcuno probabilmente osserverà che come spoglio d'ar- 
chivio lo studio si presenta alquanto povero di dati. A 
questo fummo condotti dalla necessità di plasmare il lavoro 
in conformità delle esigenze del periodico nel quale do- 
veva apparire. Per altro, si è cercato di attenuare questo 
-difetto con abbondanti citazioni a pie di pagina, grazie 
alle quali chi ne avesse desiderio potrà facilmente risalire 
alle fonti. A tale riguardo anzi crediamo opportuno di av- 
vertire che le buste indicate colla denominazione di « Affari 
speciali » «Regolamenti e Massime » « Ordini di pagamento > 
< Volontari del 1848-49 » « Ordini del giorno » « Rassegne 
periodiche » appartengono tutte al fondo d' archivio dell'ex- 
Ministero delle armi pontificio. 

Osserveremo finalmente che, afiine di dare assetto razio- 
nale alla materia, non potendo seguire l'ordine cronologico, 
si sono formati i diversi capitoli, intitolandoli dalle varietà 
-degli enti che concorsero a formare il corpo di cui impren- 
diamo a parlare. Tratteremo quindi prima dell'artiglieria 
permanente indigena ed estera, poscia delle artiglierie ci- 
niche e volontarie. 



Amministrazione centrale. 

Gli affari riguardanti il personale d'artiglieria erano trat- 
tati, secondo la loro indole, nei diversi dipartimenti in cui 
si divideva il Ministero delle Armi pontificie (1), che poi 
nel 1849 diventò Ministero di guerra e marina. 

Per il materiale vi era una sezione speciale che faceva 
parte del 3"* dipartimento. Il suo personale, secondo l'orga- 
nico del 1848, si componeva, oltre che del capo sezione, di 
cinque impiegati, che non bastavano per il disbrigo di tutti 
gli affari. 



(1) lo DipartimeDto segretariato — 2* Dfpartimeato ispettorato conta- 
bile — 8* Genio e artiglieria ^ 4o Uditorato. -^ Vi era .inoltre un ufficio 
di recisione generale dipendente dal Ministero. 
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L' 11 di maggio del 1849 per alleggerire il lavoro di questa 
sezione ne fu creata un'altra nel 3* dipartimento in cui fu- 
rono concentrati tutti gli affari riguardanti l'armeria vati- 
cana (1). 

Artiglieria deiresercito permanente. 

Si componeva di un reggimento di artiglieria indigena e- 
di una batteria estera. 

I. — Reggimento d'abtiglieria. 

Costituzione organica. — Al cominciare del 1848 concorre- 
vano a formarlo: una batteria da campagna su otto pezzi re- 
sidente a Temi, che portava il N. 1, 4 compagnie da fortezza 
di cui la 2* e 3* risiedevano a Roma, la 4* ad Ancona e la 6* a 
Civitavecchia, e 3 da costa designate coi tre numeri succes- 
sivi ed aventi stanza: la 6* a Palo, la 7* ad Anzio, PS* a Ter- 
racina. Il comando del corpo era retto da un colonnello o da 
un tenente colonnello, il quale collo stato maggiore reggi- 
mentale aveva sede in Roma (2). 

La forza del reggimento al 1^ gennaio 1848 sommava 
a 1021 uomini (3) (compresi i fuori quadro al seguito dello 
stato maggiore) mentre, secondo l'organico, il minimo della 
forza avrebbe dovuto essere di 1024 uomini e 109 cavalli» 
L'organico della batteria comportava 3 ufficiali, 166 graduati 
e comuni e 109 cavalli; quello di una compagnia da fortezza 
3 ufficiali e 117 fra graduati e comuni; quello dello stata 
maggiore 6 ufficiali e 9 fra munizionieri graduati e comuni (4). 



(1) Ministero delle Armi, B. 1214. 

{'2) Fino al 6 dicembre 1848 fu comandato dal colonnello Carlo Stewart 
e da quest'epoca fino alla caduta della Repubblica romana dal colonnello 
onorario Filippo Lopez. 

(3) Masiegne periodiche. B. 103 e 104. 

(4) JUgolamento organico amministrativo per le truppe pontificie indi-^ 
gene permanenti. Tip. della Rct. Camera Apostolica, 1844. 
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Quando lo Stato romano si accinse a prendere parte alla 
guerra di indipendenza, una ordinanza ministeriale del 
20 marzo 1848, impose la formazione di due nuove batterie 
da campagna e di una compagnia di artificieri, che dovevano 
far parte del corpo di operazione. Le difficoltà però e le len- 
tezze incontrate nella loro formazione furono tante, che solo 
la 1* batteria potè trovarsi nella campagna del Veneto. 

Dapprincipio anche questa più che altro era una batteria 
di parata, scarsa di serventi e ricca di fanfara, che il gene- 
rale Durando fece subito sciogliere, ordinando che i concer- 
tisti si dedicassero invece al servizio dei pezzi (1). 

La 2* batteria si cominciò a formare a Bologna, nel- 
l'aprile 1848 e la 3* a Roma, nel maggio, con cannonieri 
tolti dalle compagnie di fortezza e con nuovi arruolamenti. 

Per dare un'idea della lentezza, con cui questa formazione 
procedette, basterà ricordare che la 2* batteria nel mese di 
giugno non possedeva che 3 cavalli, sicché per muoversi do- 
veva farsene prestare 65 dal corpo della provianda (2) ; che 
gli 82 uomini, di cui si componeva, erano appena vestiti e 
privi di armamento; e che alla fine di quell'anno nulla aveva 
guadagnato in personale e solo era riuscita a racimolare 
82 cavalli. 

La 3* batteria trovavasi anch'essa più o meno nelle stesse 
condizioni. Alla fine del 1848 non contava che 83 uomini tra 
comuni e graduati di truppa, e 3 ufficiali, e qu€ksi lo stesso 
numero di cavalli della 2*. 

I finimenti da tiro erano al completo, ma le poche bar- 
dature da sella esistenti erano inservibili. 

Per accelerare la formazione delle nuove batterie, il Mi- 
nistero ebbe nel giugno del 1848 l'idea di ripartire (3) fra 
di esae la prima batteria reduce dal Veneto; ma non ne 
fece niente, perchè ciò produsse tal malumore nel personale 



(1) Ravioli, La campagna del Veneto nel i848, ecc. Roma, tip. Tibe- 
rina, 1883. 

(2) Ministero delle Armi, B. 1245. 

(3) Ministero delle Armi, B. 1303. 
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di essa, che aveva sostenuto a Vicenza l'onore ed il decoro 
dell'armata pontificia, che alcuni ufficiali e parte degli arti- 
glieri chiesero di essere congedati. 

Per farsi un'idea di come in allora, in fatto di casermaggio, 
fossero tenute le batterie da campagna romane, basterà osser- 
vare che a Bologna, per mancanza di locali adatti, il mate- 
riale era tenuto allo scoperto, le munizioni in sito esposto a 
pericolo di scoppio, e il personale lontano dal materiale in 
luoghi ristretti e malsani (1). 

Le unità da piazza e da costa non soggiacquero a cam- 
biamenti nel corso del 1848, toltane la diminuzione di forza 
occasionata dalla formazione delle due nuove batterie. 

Secondo un progetto di riordinamento dell'esercito, presen- 
tato alla Camera dei deputati il 29 luglio 1848 dal conte Di 
Campello per incarico del ministro della guerra, l'artiglieria 
avrebbe dovuto essere costituita in un reggimento di quattro 
brigate con stati maggiori pel personale ed il materiale. Due 
brigate di quattro compagnie l'una dovevano essere da for- 
tezza, e due da campagna con un totale di cinque batterie 
da campagna (2) ed una da posizione. In seguito a ciò la 
forza del reggimento si sarebbe portata a 1785 uomini e 
1080 cavalli con 6 pezzi per batteria (4 cannoni e 2 obici). 
Questo progetto però come tanti altri aborti (3). 

Dopo lunghe tergiversazioni divenuto ministro il Di Cam- 
pello, questi riusci in pochi giorni a compilare un altro pro- 
getto di riorganizzazione dell'esercito, che rese noto il 7 de- 
cembre 1848. Il reggimento di artiglieria fu composto : Di 
un grande e di un piccolo stato maggiore, suddivisi in 
sezione personale e sezione materiale; di cinque batterie 
(quattro da campagna, compresa l'estera, ed una da posi- 
zione) su 8 pezzi, suddivise ciascuna in 1* e 2* linea ; di sei 
compagnie da piazza ; di una compagnia pontieri con rispet- 
tivo equipaggio da ponte e relativo squadrone del treno dei 



(1) Ministero delle Armi, B. 1261, 1311. 

(2j Una di queste si intendeva col tempo di ridurla a cavallo. 

(3) Giornale di Roma, Supp. N. 146, 29 luglio 1848. 
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ponti e dei parchi di artiglierìa; di una compagnia fuori 
dei ranghi o di deposito, e di una compagnia di veterani 
d'artiglieria (1). I cavalli dovevano essere 1604 (2). 

La nuova organizzazione si cominciò ad attuare il 1^ gen- 
naio 1894 colla formazione della batteria da posizione e della 
compagnia pontieri. 

La batteria da posizione però, che secondo T organico 
avrebbe dovuto comprendere 6 ufficiali, 270 fira comuni e 
graduati, 42 cavalli da sella e 230 da tiro, non oltre passò mai 
i 100 uomini, e di cavalli non ebbe neppur l'ombra. Simil- 
mente la compagnia pontieri non contò mai più di una die- 
cina di uomini, ufficiali compresi, e non vide mai cavcJli ed 
equipaggi da ponte. 

Tuttavia la buona volontà, o per dir meglio i buoni pro- 
positi non mancavano nei reggitori, come lo prova il fatto che 
alle unità del nuovo organico si aggiunse il 31 marzo 1849 
una compagnia di maestranza ed una di artificieri, e che 
in ogni batteria si aumentarono 2 fabbri ferrai e 2 fale- 
gnami. Tutte cose che, come tante altre, rimasero pressoché 
lettera morta. Infatti la prima non raggiunse mai più di 
1 ufficiale e 16 soldati, mentre avrebbe dovuto avere la forza 
di una compagnia da fortezza di 120 uomini, e la seconda 
rimase sempre incompleta. 

La compagnia di maestranza era inteso che attendesse nei 
giorni feriali al lavoro nelle officine, e la domenica, dopo 
la messa, alle manovre di artiglieria. Per esservi ammesso, 
conveniva dare uno speciale esame. 

Le due nuove batterie da campagna si completarono nel 
1849. La 2* fu portata a 137 fra comuni e graduati e 6 uffi- 
ciali, la 3^ a 181 fra comuni e graduati e 5 ufficiali. Ai cavalli 
si provvide con nuove compere e con requisizioni. Furono 
requisiti, fra gli altri, i cavalli delle guardie nobili ponti- 
ficie. Il 6 aprile le tre batterie esistenti che erano state riu- 
nite in una divisione al comando d'un maggiore contavano 



(1) Affari speciali B 27-28. 

(2) Min. delle Armi. B. 1329. 
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complessivamente 386 cavalli. Le bardature per i cavalli da 
sella erano, in quel momento, ancora in allestimento. 

Con ordinanza del 26 marzo le 3 batterie dovevano contrad- 
distinguersi rispettivamente col nome di Boma, Ferrara, Bo- 
logna; e le bandeiniole delle trombe della seconda, allo stemma 
repubblicano, dovevano associare quello di Ferrara come segno 
di distinzione verso questa città allora occupata dagli Au- 
striaci. All'atto pratico però le batterie furono sempre desi- 
gnate col loro numero d'ordine. 

La trasformazione delle compagnie da piazza, secondo l'or- 
ganico stabilito nel 1848, incominciò col 1® gennaio dell'anno 
successivo. Ma fu cosa più di forma che di sostanza. L'8^ 
compagnia, di stanza a Terracina, diventò compagnia di ve- 
terani, la 7* a Porto d'Anzio assunse il numero 1. Le altre 
conservarono la vecchia numerazione. Tutte insieme costi- 
tuirono una divisione agli ordini di un maggiore. 

La compagnia fuori dei ranghi sorse col 1* di aprile; nel 
quale giorno tutto il reggimento comprendeva 1211 uomini, 
dei quali 92 ufficiali. 

Poco dopo e precisamente il 17 aprile, l'assetto organico 
dell'esercito fu sottoposto a nuove manipolazioni, le quali 
per ciò che riguarda l'artiglieria avrebbero dovuto estrinse- 
carsi nel modo seguente. Nella proporzione di 2 pezzi per mille 
uomini si doveva plasmare un reggimento di 2 batterie a 
cavallo, 8 da campagna, 2 da montagna e 4 da piazza, con 
una forza complessiva di 2500 uomini ed 80 bocche da fuoco 
(non comprese s' intende quelle da piazza) nella proporzione 
di y^ di cannoni e di 7^ di obici. Dei cannoni poi V^ do- 
vevano essere da 8 ed \ da 12; fatta eccezione per la mon- 
tagna che si sarebbe limitata al calibro da 4. 

La forza dello stato maggiore reggimentale venne fissata 
ad 11 ufficiali e quella di una batteria da campagna a 6 uf- 
ficiali e 142 fra graduati e comuni. A tutto ciò doveva aggiun- 
gersi uno stato maggiore dell'arma composto di 15 ufficiali (1). 



{lì^O^tomale di Itoma del l", aprile 1849. Vedi anche ArchiTio di Stato 
di Roma. Fondo delia Repubblica romana, 17 aprile 1849 
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Ma la Bepubblica romana non dorò tanto da poter attuare 
tale progetto. 

Col ritomo del governo papale il reggimento di artiglieria 
si ridusse ai minimi termini. Molti ufficiali abbandonarono 
per dimissione volontaria o per diserzione il servizio ; cdcuni 
furono licenziati; altri processati; tutti retrocessi al grado che 
avevano prima della partenza del papa da Boma. Le nuove 
unità formate vennero soppresse. Degli uomini di truppa pa- 
recchi disertarono, e non pochi furono mandati alle case loro. 

Reclutamento del reggimento di artiglieria. — I militi si 
reclutavano fra coloro che si presentavano volontariamente 
al comandante del corpo ed ai comandanti di piazza obbli- 
gandosi di servire per sei anni. 

Occorreva essere sudditi pontifici, avere non meno di 18 
anni, né più di 35, statura minima di cinque piedi e due 
pollici, senza imperfezioni, aver sempre tenuto buona con- 
dotta ed essere di stato libero. 

Gli esteri si ammettevano dopo un domicilio nello Stato 
di dieci anni, oppure mercè il pagamento di 30 scudi per 
l'artiglieria a piedi e di 60 per la montata. 

Si escludevano i condannati all'opera pubblica ed a pene 
infamanti. 

Agli arruolati si dava una regalia di tanti scudi, quanti 
erano gli anni per i quali si obbligavano. 

Si ammetteva il cambio. 

Il reclutamento si faceva pure tra i cosi detti figli di truppa. 
Nati da militari poveri, venivano ammessi nel corpo col 
consenso del comandante da cinque anni compiuti, in su. Ivi 
si educavano, ed a 18 anni, se lo desideravano, potevano es- 
sere ammessi alPamiolamento volontario (1). 

L'aumento dell'artiglieria, occasionato dalla guerra, mise 
nella necessità di alleggerire le condizioni d'ammissione. 



(ì) Regolamento sul dettaglio amministrativo della truppa di linea indi- 
gena, SaWiucci, tip. della Reverenda Camera Apostolica, 1845. 
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Cosi nel 1848 si fecero arruolamenti per 2 anni di servizio 
attivo e 2 di riserva; per 3 e 4 anni di servizio attivo e 
perfino per 3 mesi; e nel 1849 alcuni contrassero la ferma 
fino a guerra finita. 

Durante la Repubblica romana tutti gli italiani poterono 
accedervi anche senza avere le carte in regola; ma P ele- 
mento prevalente fu sempre dello Stato romano. 

Perchè l'artiglieria ed il genio avessero un personale buono 
sotto tutti gli aspetti, fu deciso il 13 dicembre 1848 dal Mi- 
nistero delle Armi, che i militari di dette armi indiscipli- 
nati venissero trasferiti negli altri corpi (1). 

Nel maggio e nel giugno del 1849 la deficienza di arti- 
glieri obbligò a ricorrere per essi alle altre armi; ma non 
tutti coloro che cosi furono trasferiti in artiglieria diedero 
buona prova. Diversi, anzi, provenienti dai corpi lombardi, 
si rifiutarono di sobbarcarsi alle faticose manovre dell'arma 
dicendo di non essere venuti a fare i facchini. Il generale 
Stewart non sapeva che farsene, e, per punirli in qualche 
modo, tolse loro i viveri da campagna, che vennero dati a 
quelli che lavoravano di buona voglia (2). 

Gli ufficiali si reclutavano dai cadetti e dai sottufficiali. 

Per essere ammesso cadetto si richiedeva età non minore 
di 18, né maggiore di 25 anni, stato libero, fede di buoni 
costumi, fedina penale pulita (criminalmente e politica- 
mente), documenti comprovanti una sufficiente istruzione. 
Oltre a ciò bisognava appartenere a famiglia di oivil condi- 
zione, e poter disporre di una rendita di dieci scudi mensili 
costituita ed assicurata legalmente, che doveva durare fino 
al grado di capitano, e che veniva corrisposta al cadetto dal- 
l'amministrazione del reggimento. 

Per diventare ufficiale il cadetto doveva superare un esame 
per concorso. 

Le compagnie d'artiglieria di numero dispari avevano due 
cadetti e quelle di numero pari uno solo. 



(1) Min. delle Armi, B. 1261. 

(2) Min. delle Anni, B. 1346. 
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Anche quando nel 1848 furono riuniti in una sola scuola 
i cadetti di tutte le armi, quelli di artiglieria continuarono 
ad essere istruiti a parte; ed alla fine di quell'anno per es- 
sere accettato come tale conveniva essere laureato in filo- 
sofia e in matematica. In caso contrario si doveva sostenere 
un esame di fisica, di matematica pura e di meccanica. L'età 
massima dei concorrenti fu portata a 23 anni. 

Le promozioni degli ufficiali fino a capitano si facevano 
per esame, davanti una commissione composta di ufficiali 
di artiglieria ad eccezione d'uno che apparteneva ad altra 
arma (1). 

La graduazione degli ufficiali era presso a poco come oggi. 
Invece del sottotenente si aveva il luogotenente in 2*, poi 
il luogotenente in 1* e tre classi successive di capitani. E 
come tuttora avviene in Ispagna, oltre i gradi efiettivi se 
ne avevano anche di onorari. 

Nel dicembre del 1848 fti istituito il grado di generale 
comandante delle truppe facoltative, cioè del genio e dell'ar- 
tiglieria. 

Nelle batterie da campagna i gradi della bassa forza erano 
il maresciallo capo, il maresciallo, il foriere ed il brigadiere. 
A questi gradi nel 1849 si aggiunse quello di aiutante di 
batteria, che diventò il primo sottufficiale della batteria. I 
comuni si distinguevano in artificieri di 3 classi, trombe, 
serventi e conducenti di due classi ed operai. 

Nelle compagnie da costa e da fortezza i rispettivi quadri 
comprendevano: il sergente maggiore, il sergente, il foriere, 
il caporale ed il vice caporale, che fu abolito nel 1848. I 
comuni si distinguevano in cannonieri di due classi e tam- 
buri, ai quali si aggiunsero nel 1849 alcuni artificieri. Nel 1849 
le compagnie da piazza avevano la stessa denominazione, 
per i graduati di bassa forza, delle batterie da campagna. 

Il più alto grado di bassa forza era quello di aiutante 
sottufficiale, che faceva parte del piccolo stato maggiore del 
reggimento. 



,1) Min. delle Armi, B. 1259. 
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Tra i sottufficiali e gli ufficiali esisteva poi una categorìa 
speciale detta dei munizionierì; la quale venne soppressa 
verso la fine del 48 e sostituita colle cosidette guardie d'ar- 
tiglierìa. 

Per supplire ai bisogni del momento, gli ufficiali, oltre 
che dai cadetti e dai sottufficiali, vennero reclutati fra i 
civici, i volontari ed i borghesi, il che accelerò di molto le 
promozioni. 

Le paghe durante il 184B erano quelle stabilite dal re- 
golamento amministrativo dell'anno 1844. Col 1** gennaio 
del 1849 furono rilevantemente aumentate, non potendo gli 
ufficiali vivere con quello che ricevevano; così per esempio lo 
stipendio mensile del colonnello fu portato da 70 a 96 scudi. 

Divise — Armamento individuale ed equipaggiamento — Bar^ 
dature. — Nel 1® semestre del 1848 l'artiglierìa faceva uso 
di tre divise: una da parata, abolita nel luglio (1), una ordi- 
narìa ed una da fatica. 

La giubba della divisa da parata e di quella ordinarìa 
(caracò) era corta con piccole falde di panno turchino e 
filetti di panno rosso, i pantaloni, dello stesso colore, colle 
bande rosse. G-li artiglieri montati portavano i pantaloni 
colla pelle in fondo, e le trombe ed i tamburì avevano sulla 
giubba le trine bianche. 

Il coprìcapo da parata e da servizio consisteva in un giaccò 
con pennacchio di crìni rossi pioventi ed un trofeo di can- 
noni con coccarda gialla e bianca, alla quale il 5 aprìle si 
aggiunse una crocetta coi tre colorì italiani. 

OoU'uniforme da fatica di canavaccio si portava il berretto 
di panno turchino con fiocco, mostre rosse, e una granata. 

Le spalline, colle squamme di ottone e le frange, erano 
rosse per i comuni, bianche per le trombe, e con oro da fo- 
riere in su. 

Insieme alle spalline si portavano cordoni rossi. I distin- 
tivi di grado foggiati ad angolo ed applicati al braccio erano 



(1) Min. delle Armi, B. 1284, luglio 1848. 
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di seta gialla e d'oro per i sottufficiali, e di lana rossa pei 
brigadieri ed i caporali. 

Gli artiglieri a piedi ed i serventi nell'artiglieria montata 
avevano il cappotto di panno torchino c<J^ filetti rossi, ed i 
conducenti il mantello dello stesso colore con pellegrina e 
pistagnina rosse. 

Le buffetterie erano di pelle bianca, e gli zaini di cuoio; 
questi portavano la gavetta. 

Le sciabole e le daghe si portavano appese al cinturino, 
e le giberne alla bandoliera. 

Di borraccia e tascapane non si faceva uso; e solo il 30 
maggio del 1849 il comando d'artiglieria propose la prima 
per gli artiglieri da campagna (1). 

I serventi da campagna portavano la daga ed il mo- 
schetto; i conducenti, i loro graduati e le trombe la scia- 
bola di cavalleria e la pistola (2); i serventi graduati, gli 
artificieri ed i tamburi la daga a sega e la pistola. 

G-li ufficiali portavano la stessa divisa, con mantello, ban- 
doliera e cinturino d' argento, sciabola con elsa d' ottone, 
spalline d'oro alla francese, e sciarpa gialla e bianca alla vita. 

Le bardature ed i finimenti dei cavalli erano di cuoio nero 
con ornamenti e fibbie di ottone ; le selle alla cavalleggiera 
per i cavalli da sella, e alla postigliona per quelli da tiro ; le 
gualdrappe degli ufficiali, rosse e quelle della truppa, nere or- 
late di panno rosso. 

II 10 febbraio 1849, in seguito alla proclamazione della 
Repubblica romana, alla coccarda gialla e bianca si sostituì 
quella tricolore. 

Il 22 marzo si concesse all' artiglieria il distintivo di un 
fulmine ricamato sul colletto, e si abolì la sciarpa degli uffi- 
ciali, sostituendola con una gorgiera d'argento dorato collo 
stemma della Repubblica. 



(1) Min. delle Armi, B. 1846. 

(2) Nel 1848 tutte le armi da fuoco deirartiglieria erano a pietra fo- 
caia, ma nel 1849 una parte dei moschetti fa trasformata a percussione. 
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Gli ufficiali però nelle grandi solennità portavano pure 
una sciarpa tricolore. 

Secondo l'organico del 17 aprile il reggimento d'artiglieria 
avrebbe dovuto possedere anche una bandiera; ma consta che 
non l'ebbe mai. 

Come pure non ebbero mai applicazione le disposizioni del 
maggio, per le quali si sarebbe dovuto modificare la tunica, le 
spalline, i cordoni e le bande dei pantaloni. 

Per provvedere all'armamento degli artiglieri si mandò nel lu- 
glio del 1848 il maggiore dell'artiglieria estera Lentulus in 
Francia coli' incarico di acquistare 1000 moschetti a percussione 
e 2000 daghe. Nulla però potè concludere. Nell'ottobre vi fu 
di nuovo mandato per provvedere pistole da fonde e 460 mo- 
schettoni d'artiglieria a percussione con sciabola-baionetta 
del modello francese 1842, che erano stati adottati dalla Com- 
missione romana istituita per la scelta della armi nuove ; ma 
anche questa volta ritornò a mani vuote (1). 

Gli artiglieri giravano per le vie disarmati, e fu solo ai 
primi di aprile del 1849 che il comando d' artiglieria potè 
ottenere dalla Commissione di guerra una piccola parte delle 
armi richieste (2). 

Regolamenti speciali dell'arma d'artiglieria e comuni alle 
altre armi. — I regolamenti dell'artiglieria dello Stato ro- 
mano erano tutti calcati sulla falsariga dei regolamenti fran- 
cesi dell'anno 1831. 

Per la parte tecnica esisteva un regolamento riguar- 
dante il servizio delle varie bocche da fuoco e le manopere 
di forza. 

Nel 1847 apparve la prima parte del regolamento d'istru- 
zione a piedi per opera del colonnello Stewart. La seconda 
parte non era ancora stampata nel dicembre del 1848. 



(1) Affari speciali, B. 154 e 163. 

(2) Min. delle Armi, B. ISH. 

(3) Ministero delle Armi, B. 1307. — Regrolamenti e massime, B. 7. — 
Ordini del giorno, B. 2. 
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Per ciò che concerne Pamministraaione vigevano i rego- 
lamenti delPesercito pontificio pubblicati negli anni 1844 
e 1846. 

Riguardo alla parte penale e disciplinare valeva tuttora il 
regolamento del 1"* aprile 1842 emanato dal cardinale Lam- 
bruschini. Mancavano i regolamenti pel servizio intemo, pel 
servizio territoriale e pel servizio in guerra. 

Questo fu il campo dove il flusso e riflusso delle malferme 
opinioni maggiormente si fece sentire. Adottati, con circo- 
lare 6 agosto 1848, i regolamenti piemontesi, vennero poco 
dopo aboliti e sostituiti definitivamente il 5 dicembre coi re- 
golamenti francesi del 1831 già in uso, che si estesero a tutte 
le armi. Il 1* febbraio del '49, per desiderio della Camera dei 
deputati, in luogo del regolamento penale e disciplinare del 
Lambruschini, che venne soppresso, si mise in vigore la legi- 
slazione penale e disciplinare piemontese. 

II. — Batteria estbba. 

Nel principio del 1848 era autonoma e faceva parte della 
brigata estera di fanteria (1). 

Il suo personale si componeva di esteri in gran parte sviz- 
zeri, con un organico di 4 ufficiali (2), 1 munizioniere, 162 
fra graduati e comuni e 110 cavalli. 

Questo organico, che non comprendeva riserve, di fronte 
al numero ed olla qualità dei pezzi e dei carri in genere, si 
dimostrò all'atto pratico inferiore al bisogno; e difatti du- 
rante la campagna del Veneto non solo si avverò insufficienza 



(1) Si reggeva con Dorme amministrative conformi a quelle della fan- 
teria estera (stabilite nella capitolazione segnata fra il cardinale Bernetti 
e il suo capitano comandante De Lentulus^ che le accordavano un più 
lauto trattamento di quello accordato all'artiglieria indigena (Ministero 
delle Armi, B. 1352). Era la beniamina del governo pontificio, veduta di 
malocchio dall artiglieria indigena, che a ragione le invidiava i favori ed 
i riguardi di cui era circondata. 

(3) A differenza deirartiglieria indigeno, Testerà aveva anche il grado 
di sottotenente. 

S — Lnrfiolirrin deUo Stato romano, ecc. 



M 
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di serventi intorno alle artiglierie, ma si dovettero altresì 
abbandonare diversi carri per mancanza di cavalli. 

Ciò non pertanto la batteria perdurò nelle stesse condizioni. 

Colla riorganizzazione del 7 dicembre 1848 essa fu aggre- 
gata al reggimento di artiglieria indigena; e 1*8 febbraio 1849, 
in seguito alla proclamazione della Repubblica romana, venne 
sciolta e ricostituita colla denominazione di batteria nazio- 
nale. In seguito a questa trasformazione solo 78 artiglieri ri- 
masero in servizio; gli altri tornarono alle loro case, e i vuoti 
vennero colmati con uomini provenienti dai corpi di fanteria 
esteri, che pure erano stati disciolti. 

Il 15 febbraio fu stipulata una nuova capitolazione, fra il 
capitano comandante De Sère e il preside di Bologna Berti- 
Pichat (1), nella quale, fra le altre cose, si stabiliva che la 
batteria continuasse a valersi della lingua francese nei co- 
mandi. 

La divisa era quella delPartiglieria di linea indigena. 

Materiale d'artiglierìa. 

Nel 1848 il materiale era amministrato dal colonnello co- 
mandante del reggimento di artiglieria; ma nel 1849 questo 
incarico gli fu alleviato dal concorso di una parte dello stato 
maggiore del reggimento stesso, la quale venne sotto di lui 
a costituire una specie di direzione del materiale da cui di- 
pendevano sette sottodirezioni (2). 

L'armeria vaticana fino al 4 aprile del 1849 era stata retta 
da un solo uflSciale d'artiglieria, ma in questo tempo, essen- 
dosi divisa la parte amministrativa dalla tecnica, ne vennero 
destinati due a quell'ufiScio. 



(1) Affari speciali, B. 7. — Suoi comandanti furono nel 1848 il capitano 
barone Carlo De Lentalas e nei 1849 il capitano e quindi maggiore e te- 
nente colonnello conte Carlo De Sère. 

(2) Sottodirezioni: 1* Roma, 2* Ancona, 3* Santa Marinella, 4* Palo, 
5* Porto d'Anzio, 6" Casotto Canneto, T' Bolog^na. 
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A quest'armeria era addetto un certo numero di operai, i 
quali, durante l'assedio di Roma, diminuirono talmente da 
rendere impossibile la riparazione di tutti i guasti cagionati 
alle armi portatili, dalla indisciplina e dalla poca istruzione 
delle truppe. 

Per mettere riparo a questo inconveniente il maggiore di 
artiglieria Galassi propose di riunire in una compagnia gli 
armaiuoli di tutti i corpi; ma la^ proposta malauguratamente 
non fu accettata (1). 

Dalla direzione dell'armeria vaticana dipendevano quella 
di Civitavecchia e gli opifici di Tivoli. 

Materiale d'artiglieria esistente prima della guerra d'indi- 
pendenza. — Nel preventivo della parte ordinaria del bilancio 
della guerra del 1848 era contemplata la spesa di scudi 19 258 
per la manutenzione di 356 affusti armati di bocche da fuoco 
di diversi calibri, appartenenti alle diverse specialità del- 
l'arma di artiglieria, e di 37 vetture e carri da trasporto, 
cioè fucine da campagna, carri a ridoli, carri alla fiorentina 
e via dicendo (2). 

Questo materiale, andò soggetto a molte peripezie a causa 
della guerra, nel corso del 1848 e del 1849, e noi lo pas- 
seremo in rivista parlando separatamente dell'artiglieria da 
campagna, e dell'artiglieria da fortezza e da costa. 

Artiglieria da campagna. — Sul cominciare del 1848 vi era 
in servizio il materiale di due batterie da campagna (indi- 
gena ed estera). 

Si componeva ognuna di 6 cannoni da 9 libbre romane, 
di 2 obici da pollici 6.7.2 di bronzo coi relativi avantreni, 
di 8 cassoni, di 1 carro a ridoli e di 2 fucine. L' indigena 
aveva inoltre 1 carro a cesta, 1 carro da batteria piemon- 
tese ed 1 carro piccolo da trasporto. Le vetture erano a 



(1) Ministero delle Armi, B. 1412. 

(2) Ministero delle Armi, B. 1299. 
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quattro cavalli. I cannoni portavano il numero progressivo 
dall'I al 6 e gli obici i n. 7 ed 8, e cosi i corrispondenti 
cassoni. 

La mezza batteria formata di 4 cannoni si diceva di 
destra e quella di 2 cannoni e 2 obici di sinistra. 

I cannoni lanciavano ed avevano in dotazione 100 palle 
e 60 scatole a metraglia, gli obici 50 granate e 40 scat.ole 
a metraglia coi relativi cartocci. 

Per ciò che concerne il materiale da campagna, esistente 
nei magazzini, deve notarsi che gli affusti, quando non man- 
cavano, erano guasti o di vecchio modello. 

Dopo la campagna del Veneto, nella quale apparve alla 
evidenza T inferiorità dell'artiglieria romana di fronte al- 
l'austriaca, si meditarono riforme, e il comando d'artiglieria 
propose di adottare per le batterie da campagna il cannone 
da 18 libbre romane invece di quello esistente da 9 (1). Il 
comandante della batteria estera, per suo conto, domandò 
un aumento di materiale (2), ma il Ministero delle Armi non 
ne volle sapere di queste proposte e si limitò a far rinno- 
vare il materiale guasto e perduto durante la guerra. 

Si provvide alla batteria indigena con nuove costruzioni 
e con parte del materiale della 2*'* batteria in allestimento. 
Essa ricevette 2 affusti da cannone e 2 obici, 4 cassoni, 
1 fucina, 1 carro a ridoli e molti attrezzi; e il cannone per- 
duto nel Veneto le fu rinnovato con altro tolto dai magaz- 
zini di Bologna. 

Alla batteria estera si concessero 2 cassoni nuovi di ri- 
serva, 1 fucina, 1 carro a ridoli ed altri attrezzi, i «inali 
però non furono pronti che nell'aprile 1849. 

II Ministro Campello ordinò nel gennaio 1849 la costru- 
zione di altri 8 cassoni e degli affusti di riserva per questa 
batteria, ma non ci consta che essa li abbia avuti mai (3i. 



(1) Min. delle Armi. B. 1314. 

(2) MiD. delle Armi, B. 1315. 

(3) Min. delle Armi, B. 1317. 
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Alle tre nuove batterie (due da campagna ed una da po- 
sizione di cui era stata ordinata la formazione nel 1848, si 
provvide con cannoni tolti dai magazzini dello Stato (1), con 
altri venuti dal di fuori e con altri infine fusi a Boma. 

Per le due batterie da campagna si prelevarono dai ma- 
gazzini due mezze batterie (ognuna di 2 obici e 2 cannoni). 
La prima di queste, di costruzione tedesca e tratta da Castel 
S. Angelo, si chiamava mezza batteria Zamboni; perchè da 
questo generale era stata acquistata nel 1831. I pezzi, mon- 
tati su aflFusti alla Gribeauval, essendo inferiori di qualche 
linea al calibro romano, si dovettero calibrare; lavoro questo 
che richiese poco meno di dieci mesi (2). La seconda venne 
fornita dai magazzini di Ancona ed ivi fu pure allestita. 

Per le batterie da posizione si tirarono fuori dai magaz- 
zini di Civitavecchia e di Ancona 3 cannoni da 18 ed 
1 obice da 6 pollici (3). I primi erano di vario modello, e 
l'ultimo camerato. 

Il carreggio delle due mezze batterie da campagna si com- 
poneva di 1 cassone per pezzo, 2 carri a ridoli e 2 fucine, e 
per la mezza da posizione, di 3 cassoni per pezzo, 1 carro a 
ridoli e 1 fucina, che furono costruiti dal tenente carradore 
d'artiglieria Ermenegildo Rota. 

Per completare le tre batterie anzidette e per formarne 
altre, delle quali fu decretata la formazione il 17 aprile 1849, 
il governo romano tentò inutilmente di procurarsi artiglierie 



(1) Neiragrosto 1848. compreso il materiale della 1* batteria vi erano 
nello Stato: 11 cannoDl di bronzo da 9; 10 obici da 5.7.2; 9 afilisti da 9 
ed 8 da 5.7.2; 8 avantreni da 9 ed 8 da 5.7.2; 8 cassoni da 9 e 5 da 5.7.2; 
3 carri a ridoii ed una fucina. Si parla ben inteso del carreggio in buono 
stato e del modello d'ordinanza. [Giornale di Roma, 11 agosto 1848, sup- 
plemento). 

(2) Min. delle Armi, B. 1313. 

(8) Min. delle Armi, E 1418. Nel febbraio 1849 il generale Stewart 
propose di raccozzare un'altra batteria di naoTo modello indispensabile 
per Ancona (tanto più che la 1* batteria non aveva riserva) servendosi 
del materiale ivi esistente. Fu preventivata perciò la costruzione di 2 af- 
fusti da 9 e di 2 da 5.7.2, di 4 cassoni, 1 fucina e 1 carro a ridoli. 
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fuori dello Stato (1). Solo da Venezia potè ottenere, in cambio 
di altri pezzi, 4 cannoni di bronzo da 9 senza affusti, che 
giunsero a Roma il 23 aprile 1849 (2). Dovette perciò ap- 
pigliarsi al partito di far costruire il materiale necessario 
nello Stato, servendosi delle migliori fonderie esistenti. 

I fratelli Mazzocchi, fonditori romani, si accinsero all'opera 
nel 1848; ma il lavoro andò tanto a rilento, che nel maggio 
1849 erano pronti solo 4 pezzi da 9 ed uno si stava ancora 
calibrando. 

Alla fonderia Watson-Gigliesi, situata a Roma fuori porta 
del Popolo, la quale fu dichiarata nazionale, si commisero 
19 bocche da fuoco, cioè 5 cannoni da 9, 4 obici allungati da 
16 cm e 10 obici allungati da 15 cm. Il 19 maggio la ditta 
suddetta consegnò tre cannoni non finiti completamente (3). 

Nell'aprile 1849 venne data in consegna al fonditore di 
campane Giovanni Lucenti la fonderia del Belvedere, perchè 
vi gettasse altri pezzi. Alla fine di maggio egli aveva fusi 
2 obici da 5.7.2 e dal 2 giugno al 5 luglio, aveva preparato le 
forme per 6 obici da 5.7.2 e per 2 da 6 pollici. Un obice fuso 
in questo tomo di tempo non riusci bene. 

I lavori di rifinitura per le artiglierie fuse dalla ditta 
Watson-Gigliesi e dal Lucenti vennero tutti fatti dai fra- 
telli Mazzocchi (4). 

II bronzo per queste artiglierie si provvide, oltre che con 
acquisti, mediante la fusione del materiale d'artiglieria 



(1) NeiragoBto 1848 8*ebbe Tidea di acquistare in Piemonte due bat- 
terìe da campagna complete con tutti grli attrezzi occorrenti per i razzi 
alla Congròve, e nel febbraio 1849 una batteria francese del calibro 12, 
che si trovava alla fonderìa di Tolone. Nulla però si potò concludere. 
(Aff. speciali, B. 163). 

(2) Min. delle Armi, B. 1409. 

;3) Ministero delle Armi, B. 1410, 1412. Ordini di pagamento, B. 240. 
— Secondo il diario inedito di un ufficiale francese questa fonderia venne 
bruciata e spogliata dai francesi il 16 giugno 1849. 

(4) Ministero delle Armi, B. 1412. — Per quanto dice il Torre (Memorie 
storiche iulV intervento francese in Roma nel i849, 1, 258, Torino, 1851, 
Savoiardo e Becco, tipografi) durante l'assedio di Roma sarebbero stati 
fusi 5 pezzi d'artiglieria in bronzo. 
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guasto e la rottura di parte delle campane di Roma, ordi- 
nata da un decreto della Costituente romana del 24 feb- 
braio 1849. L'idea di fondere le campane si dovette spe- 
cialmente al ministro della guerra Alessandro Calandrelli, il 
quale calcolava di ricavare da esse una sessantina di bocche 
da fuoco (1). 

Per agevolare il getto del bronzo si fece venire una quan- 
tità di terra speciale da Ancona. 

Progetti per fondere cannoni non mancarono nel corso del 
1849. L'ingegnere metallurgico Giuseppe Berthe nel febbraio 
propose di fondere cannoni e proietti di ferro nella fonderia 
e ferriera di Conca, già in proprietà del S. Ufficio, situata a 
sette miglia da porto d'Anzio ed a sei da Nettuno. 

Pietro Sini di Acquapendente offriva nel marzo di impian- 
tare una fonderia, nella quale con soli 4 operai si impegnava 
di fondere dieci cannoni al mese. 

Nello stesso tèmpo Angelo Balestra e un suo fratello, fon- 
ditori di Cesena, fecero eguale proposta, corroborandola col 
precedente di aver fuso tre cannoni per Forlì nel 1831 (2). 

Leonardo Andreotti, maggiore di artiglieria, si offri di 
venir a Roma a costruire cannoni molto leggieri di ferro, ma 
resistenti tanto, a suo dire, da tollerare triplice carica ; sif- 
fatti cannoni si sarebbero potuti fare in qualunque ferriera 
colla massima economia (3). 

Tutte queste proposte però furono respinte dal ministro 
della guerra, il quale, come già si vide, aveva provveduto. 

Il carreggio per i nuovi cannoni fu dato da costruire nel 
1849 a diversi artefici. 

Per i cannoni da 18 lavorarono i fratelli Casalini di Roma, 
i quali il 21 marzo ebbero a soffrire un incendio, che distrusse 



(1) Dalle campane rotte si ricaTarono 83 272 libbre di bronzo delle qaali 
ne Tennero impiegate solo 7317 per le artigrlierie, essendo intanto cadata 
la Repubblica romana (Ministero delle Armi, B. 1411). 

(2) Ministero delie Armi, B. 1409. 

(3) Ministero delle Armi, B. 1408. 
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quctsi intieramente 4 affusti con avantreni e 10 cassoni in 
via d'allestimento. 

65 cofani per avantreni dovevano essere confezionati dalla 
società dei cassaroli di !Roma, rappresentata da Giovanni Ma* 
rinelli^ ma soli 41 erano ultimati il 18 di agosto (1). 

Lavorarono pure per Tartiglieria il già nominato tenente 
carradore Bota, che aveva un laboratorio con 140 operai , e 
gli artisti Nicola Gallesi, Vincenzo Marini, Alessandro Bo- 
netti, Carosini, Sante Bottazzi, i fratelli Zeloni ed altri ancora. 

I cannoni gettati nelle fonderie dello Stato erano di mo- 
dello francese (2) e cosi fu pure il carreggio ad essi destinato. 

Dello stesso modello fu anche quello costruito per i can- 
noni tratti dai magazzini, ad eccezione di qualche affusto 
foggiato sul modello piemontese del 1844 (3). 

A semplice titolo di curiosità noteremo ancora alcune pro- 
poste di innovazioni al materiale d'artiglieria, le quali val- 
gono a dimostrare come la guerra dia la stura all'immagina- 
zione degli inventori. Nel 1848, in maggio, il meccanico 
Giuseppe Maghella propose di allungare la gittata dei can- 
noni riducendo l'anima del pezzo a tronco di cono e forzando 
i proietti muniti d'una striscia di piombo larga poco più di 
y, diametro e grossa 2 imn (4). 

II forzamento si eseguiva mediante un anello di legno, il 
quale nello sparo si cacciava sotto la fascia forzandola contro 
le pareti dell'anima. 

Un ingegnere milanese Ambrogio Vago presentò un mo- 
dello di cannone a retrocarica. La culatta era mobile e con 
chiusura a vite, il cannone senza maniglie ed orecchioni, e 
stava sopra un affusto speciale (5). 

La commissione, incaricata di esaminarlo, vi trovò molti 
difetti, ma anche una certa inventiva meccanica. 



(!) Ordini di palmento, B. 240. — Ministero delle Armi. B. 1400. 

(2) Ministero delle Armi, B. 1409. 

(3) Ordini di pagamento, B. 240. 

(4) Ministero delle Armi, B. 1301. 

(5) Ministero delle Armi, B. 3412. 
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In fine Bernardino De Angelis, del IO"" battaglione civico 
di Broma, progettò un cannone a due canne ad accensione 
Bimultanea colle palle legate da un filo di ferro (1). 

Artiglieria da fortezza. — Il materiale era di vari modelli 
e dei più complicati, molto male provvisto dei necessari ar^ 
mamenti, e non tutto in buone condizioni. 

A eccezione di 10 mortai, tutti gli altri pezzi, di bronzo 
o di ferro, erano cannoni di calibro svariatissimo, da 54, 40, 
36, 27, 22, 18, 16, 12, 10, 9, 8, 7, 6, 4 e 3 libbre. 

Fra gli affusti ve n'erano di vecchio modello da costa, e 
di modello nuovo da piazza e da costa, ed affusti d'assedio. 

La tinta era verde pel legno, nera per le ferramenta e 
bianca per le iscrizioni. 

Nelle casematte si adoperavano caronate da 36, 18, 16 e 
16 libbre. 

Il calibro dei mortai variava fra 12, 9 ed 8 pollici. 

Meno i pochi cannoni regalati da Venezia alla città di 
Ancona, i 46 ritrovati nella fortezza di Comacchio, ed al- 
cuni altri acquistati da un privato, tutto il materiale da 
fortezza e da costa, che servi alla difesa dello Stato romano, 
esisteva nei forti e nei magazzini. 

Armamenti nuovi per l'artiglieria da fortezza furono ri- 
chiesti dal comando del reggimento al Ministero della guerra 
il 22 marzo 1849. 

Si provvidero tutti, meno quelli per i mortai, essendo- 
vene uno solo a Roma ed avendo tutto l'occorrente quelli 
di Ancona e di Civitavecchia. 

Di questo materiale parleremo un poco più particolar- 
mente esaminando la sua distribuzione nelle tre principali 
piazze forti dello Stato (Roma, Ancona e Civitavecchia). 

V Roma, — In tempi normali le artiglierie stavano tutte 
in Castel S. Angelo, e le loro condizioni fino al settembre 
del 1848 erano molto cattive, avendosi in quel tempo parte 



(1) Min. delle Armi, B. 1316. 



I 
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dei pezzi smontati, e parte incavalcati su affusti che mal 
reggevano sulle ruote. 

Sul finire del 1848 si cominciò a mettervi un poco di 
ordine, ma tanto a rilento, che nell'aprile successivo non si 
avevano ancora in pronto i paiuoli dei pezzi incavalcati (1); 
e questi nella prima quindicina di gennaio sommavano a 
30 cannoni, 2 obici e 1 mortaio (2). 

Solo poco prima del combattimento del 30 aprile furono di- 
stribuite le artiglierie sulle mura della città; le quali anda- 
vano pian piano rinforzandosi con elementi venuti dal di 
fuori, come per esempio da Civitavecchia (3) e da Anzio (4); 
cosicché, stando ad un elenco francese le artiglierie che si 
trovarono in Roma durante l'assedio, si possono cosi clas- 
sificare : 

Da piazza, di bronzo: 10 pezzi da 24, 6 da 18, 6 da 16, 
1 da 12, 2 petrieri e 2 colubrine da 8 ; di ferro : 4 da 36, 

1 da 24, 9 da 12 e 6 da 9. 

Da campagna, di bronzo, compresi i pezzi delle bat- 
terie da campo presenti a Roma : 6 cannoni da 18, 3 da 16, 
29 da 9, 1 da 8, 12 obici da 6.7.2 ed 1 da 6 pollici; di 
ferro : 5 cannoni da 9 e 4 da 6. 

Da montagna: 2 da 4, 2 da 3 e 4 da 2 di bronzo, e 

2 da 3 di ferro. 

Gli obici e quasi tutti i j^ezzi da campagna stavano su 
affusti da campagna. 

Dei cannoni da montagna solo 3 erano montati su affusti 
appropriati. I cannoni da fortezza erano quasi tutti su af- 
fusti d'assedio e verso la fine alcuni anche su affusti alla 
marinaresca (2). 



(1) Min. delle Armi, B. 1409. 

(2) Ordini di pagamento. B. 240. 

(3) Min. delle Armi, B. 1410. 

(4) Verso la fine di giugno si trattò di far venire da Anzio e da Villa 
Altieri altri 3 pezzi dei quali due inchiodati, ma la cosa non dovette 
avere effetto. 
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Alcuni dei pezzi di ferro erano avariati dalla ruggine, coi 
foconi allargati, e tra quelli di bronzo ve ne era pure qual- 
cuno colla camera allargata e difettosa. 

Neil' elenco francese sono ricordati anche 66 fucili da 
rampare, che il Torre non ammette, e che nemmeno negli 
atti del Ministero delle Armi si trovano ricordati (1). Pro- 
babilmente sotto la dizione di fucili da rampare V elenco 
francese avrà compreso le spingarde di cui vi era buon 
numero. 

2** Ancona. — Nel gennaio del 184S si trovavano armati 
51 cannoni varianti dal calibro di 36 al calibro di 6 libbre 
su affusti da costa, d'assedio e alla marinaresca e 6 mortai da 
9 e da 12 tutti di ferro. Esistevano inoltre 2 obici da 6.7.2 e 
6 cannoni da campagna di bronzo varianti dal calibro da 9 
al calibro da 4. 

Nel bilancio della guerra del 1848 era stata preventivata 
la spesa di scudi 16 861 per completare Parmamento di An- 
cona. Si dovevano acquistare 6 cannoni da 80 alla Paixhans, 
4 carenate da 18, 2 obici da 6.7.2, 2 mortai a placca da 
12 pollici di ferro e 20 fucili da rampare del modello fran- 
cese 1824 con relativo munizionamento; e di più costruire 
gli affusti per 6 cannoni da 54, 3 da 36, e 3 da 27. 

Nonostante però le insistenze del comando dell'artiglieria 
(che voleva armare i forti di S. Agostino e della Lanterna 
con cannoni alla Paixhans oppure coi cannoni a retrocarica 
Cavalli (2), e provvedere fornelli per infuocare le palle) nulla 
di quello che si era deciso venne fatto. 

Il Ministero si limitò ad ordinare che si armassero i forti 
più importanti togliendo dagli altri i cannoni e facendo in- 
cavalcare i pezzi smontati (3). 



(1) Torre, op. cit., I, pagr. 253-54. 

(2) Affari speciali, B. 154. 

(3i Ministero delle Armi, B. 1314. 
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In seguito sì aumentò il materiale coll'acquisto di 4 can- 
noni di ferro di marina da 24, e coi cannoni venuti da Ve- 
nezia, da Cornacchie e da Bologna (1). 

Durante l'assedio di Ancona, computando i cannoni di 
mezza batteria da campagna e quelli sui legni mercantili ar- 
mati, vi erano complessivamente 119 pezzi (2). 

3"* Civitavecchia. — Il suo armamento comprendeva 126 
bocche da fuoco di ferro di vario calibro, delle quali 122 can- 
noni montati su affusti d'assedio, da foi'tezza, da costa, alla 
marinaresca e da campagna, e 4 mortai da 12 ed 8 pollici (3). 

Pare che queste artiglierie non fossero bene custodite, 
perchè nel febbraio del 1849 si trovarono un bel giorno inchio- 
dati un mortaio da 12 ed un cannone da 36, che stavano sul- 
l'opera a corno e sul bastione Borghese (4). 

Per esperimentare tutti i mezzi di difesa di questa piazza 
verso il mare, si fece una manovra a fuoco il 7 aprile 1849 con 
66 pezzi e col concorso del brik S. Pietro e della nave guar- 
daporto. 



Munizionamento dell'artiglieria. — Solamente dopo la cam- 
pagna del Veneto si cominciò sul serio a pensare di provvedere 



(1) Il g-overno veneto reggalo alla città di Ancona 2 cannoni da 36, 4 da 
18 in bronzo, 6 da 8 e 2 mortai da 8 pollici con 100 colpi per ciascuno. 
Furono montati su nuovi affusti di motu proprio del comitato di difesa di 
Ancona (Affari speciali, B. 154]. Da Comacchio vennero nel 1848 e nel 1849 
complessivamente lo pezzi di ferro e di bronzo dei calibri 36, 18, 6 e 4 
(Affari speciali, B. 107). Nel ma^^rgio 1849 si portarono da Bologrna 6 can- 
noni da 18 di bronzo da campagrna, che furono donati dalla città di Pia- 
cenza al Papa sul principio del 1848. Una epigrafe incisa sui pezzi ricor^ 
dava ciò. Per un momento si ebbe Tidea, nel 1848, di formare con essi ed 
altri 3 cannoni da 18 (aggiung'endo 4 obici allungati e dando a tutti un 
egiial tipo di affusto) due batterie da posizione. 

(•2) ToRRB, op. cit, II, p. 383, Doc. 104. 

(3) Non tutti gli affusti erano in buono stato. Ancora nell'aprile 1849 vi 
erano due pezzi da 12 colle ruote degli affusti guaste (V. Ordini di pa- 
gamento, B. 240). 

(4) Ministero delle Armi, B. 1408, 1409. 
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meglio di munizioni l'artiglieria da campagna, che ne aveva 
scarsessza (1). 

Nel luglio del 1848 si tentò di trarre dal Piemonte 8000 
palle da 9 e 4000 granate da 6.7.2, e più tardi il tentativo si 
rinnovò colla Francia, ma sempre senza risultato (2). 

Nel settembre il Ministero delle armi, accogliendo la pro- 
posta fattagli dal comando dell'artiglieria, stabili di acqui- 
stare dal fabbricante Filippo Pasqualini di Cingoli 77666 libbre 
di polvere ; con che si doveva provvedere ai cannoni da 9 e 
da 6 in ragione di 600 colpi, agli obici da 6.7.2 in ragione 
di 380 colpi, ed avere altresì il bisognevole per fuochi lavo- 
rati, fogate, mine e via dicendo. Con ciò si erano dimenti- 
cate : la y, batteria da posizione, la batteria che si trovava 
fuori dello Stato e la carica per le granate. 

Nel corso di detto anno si commisero pure 4000 palle da 9, 
2000 granate da 6.7.2 e 12 000 scatole a metraglia alla fon- 
deria Montobio, ai fratelli Mazzocchi e ad altri (2). 

La fornitura andava però, come tutto il resto, molto a ri- 
lento; tanto che il comando d'artiglieria non voleva provve- 
dere completamente la batteria estera per non togliere tutte 
le munizioni alle indigene. 

I razzi alla Congrève mancavano affatto. 

L'artiglieria romana non li conosceva neppure come og- 
getti di cuHosità. 

Un macchinista veneto, Andrea Angiari (3), si offri di co- 
struirne nell'aprile 1848, ma non si tenne conto della sua 
proposta. 



(1) In questo tempo v'erano solo 5560 palle da 9 e 1575 granate da 5.7.2. 
Le prime dovevano bastare anche per i cannoni da 9 da fortezza. Cosi pure 
facevano difetto o mancavano quasi atTÌ&tto le palle da 18, la polvere, le 
spolette da granate, le taechette di bavella per i cartocci, le scatole a me- 
traglia, i cannelli, i soffioni, gli stx)ppini, le miccie, il roccafuoco, la mitraglia. 

(2) Affari speciali, B. 154. 

(3) Ministero delle Armi, B. 1408. 
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Nel dicembre si fecero esperimenti con razzi, che la ma- 
rina pontificia cedette all'artiglieria, senza però nulla deci- 
dere in riguardo (1). 

Poco o piuttosto niente si fece per l'artiglieria da fortezza, 
che aveva una piccolissima dotazione di polvere e di proiet- 
tili (2). Di questi vi erano solo alcune piramidi presso i pezzi 
armati, e il comando d'artiglieria sollecitava il Ministero a 
provvedere perchè nessuno potesse essere accusato di tradÌ7nento 
di negligenza in quei frangenti (3). 

Per procurarsi la polvere si creò a Boma una salnitriera 
nazionale diretta da Giuseppe Mazio, nella quale si ricavava 
il nitro trattando la soda e la potassa. La polvere si fabbri- 
cava a Tivoli (4). 

Cosi l'esercito venne dotato di parecchie decine di mi- 
gliaia di libbre di polvere che potè pervenire a Roma fino 
al 26 giugno del 1849 (6). Polvere tornirono pure il Pasqua- 
lini, già ricordato, il Luzi (6), rappresentante di Pietro 



(1) Ministero delle Armi, B. 1316. 

(2) In Ancona ogrni pezzo aveva appena 14 colpi! (Min. delle armi B. 
1256). 

(3) n l"" grennaio 1849 v'erano: 26 453 palle dal calibro 18 al 4; 6519 gra- 
nate da 6 e da 5.7.2; 2942 scatole a metraglia da obici e da cannoni da 12 
e da 18; 7305 cartocci per pezzi da 54 a 4; 2984 cartocci con palle per can- 
noni da 9 a 3; 1119 cartocci con metraglia per cannoni da 9 a 3; 383 car- 
tocci con granate da 5.7.2 e 436 con scatole a metraglia dello stesso calibro; 
69 343 libbre di polvere fina, 132 877 di ordinaria e 2554 da demolizione. La 
batteria estera e due indigene avevano incompleto il munizionamento. Ne 
erano prive affatto la 3* batteria indigena e la mezza da posizione (Mi- 
nistero delle Armi, B. 1317). 

(4) Questa polvere non era di troppo buona qualità, ed inoltre di specie 
incostante. Veniva perciò adoperata insieme ad altre migliori per formare 
le cariche da cannone, le quali in t'il maniera riuscivano mediocri ^Mi- 
nistero delle Armi, B. 1214). 

(5) Nei momenti di maggior bisogno si requisì perfino la polvere da 
caccia e quella posseduta dai privati. 

(6) 11 Luzi trasportò polvere a Roma fino quasi al termine deirassedio. 
Tanto al Luzi, che al Mazio ed al Pasqualini si commisero 100 000 libbre 
di polvere per ciascuno nel 1849 (Affari speciali, B. 167). 
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Mattei, e certo Paolo Gusman di Livorno che ne consegnò 
quindici migliara (1). 

I proietti furono ordinati in grande numero, sotto il mi- 
nistero del Calandrelli, alla fonderie di Montobio ad Anzio, di 
Gigliesi Watson e Mazzocchi a Roma, e altresì a Bologna e 
ad Ancona. Nella prima decade di aprile una parte era già 
pronta (2). 

Fra i proietti che si fusero meritano di essere ricordate 
le palle incatenate da 9, che furono gittate dai fratelli Maz- 
zocchi (3). 

Ognuna di esse era formata di due mezze palle con un 
occhio di ferro sodo, fuso colle medesime. La catena formata 
di maglie torte di ferro trafilato, era saldata agli occhi delle 
due mezze palle. 

Durante l'assedio di Roma la fonderia Gigliesi Watson, che 
stava fuori porta del Popolo, dovette cessar di lavorare; per 
cui a fornire proietti alla difesa non rimasero che i Maz- 
zocchi e il Montobio a cui s'aggiunse il tenente Rota (3) pei 
sacchetti e per le scatole a metraglia. 

L'opificio del Montobio, nonostante i danni sofierti per 
opera dei napoletani e degli spagnuoli, fuse proietti fino 
al 13 giugno, giorno in cui fu invaso dai francesi, i quali di- 
strussero le macchine e gli utensili, portarono via tutti i 
proietti, e condussero seco a Civitavecchia il personale. 

Ad onta di tutto ciò il Montobio si offerse di continuare il 
lavoro, domandando il completamento dell'anticipazioni avute 
per rimettere in ordine la fabbrica (4). 

Anche i Mazzocchi in tale congiuntura sono stati vera- 
mente benemeriti dalla causa italiana, imperocché oltre al 
riattare armi, e fondere cannoni, continuarono fino all'ultimo 
con sforzi inauditi a fabbricare proietti, avendo pochissimi 



(1) Ministero delle Armi, B. 1408. 

(2) Atti deir Assemblea costituente romana. Seduta del 10 aprile 1849, 
pag. 283. 

(3) Ordini di pagamento, B. 261. 

(4) Ministero delle Armi, B. 1412. 



asi L artiolibma dello stato romano 

operai a disposizione e mancando perfino della sabbia di 
fusione. 

Il proietto, di cui si faceva maggior consumo era la gra- 
nata da 5.7.2, che serviva per disturbare i lavori delle trincee (1). 

In media se ne facevano poco più di 50 al giorno e, pur 
troppo, la fretta con cui venivano fuse e caricate era cagione 
che non di rado scoppiassero nel tragitto (2). 

Alla sera i fonditori recavano le granate, e i tornitori i 
tacchi e le spolette rispettivi, apparecchiati in giornata con 
quei legnami che aver si potevano, e cioè i più freschi e 
quindi i meno adatti. 

Gli stagnai fissavano i tacchi alle granate, gli artificeri 
caricavano queste e le spolette, e di tratto in tratto si spediva 
ogni cosa ai posti (3). 

Fin dai primi giorni dell'assedio si trassero dai magazzini 
tutte le granate a mano di vetro, nonostante che il loro uso 
fosse riprovato dalla civiltà e vietato dalle leggi della guerra, 
come ebbe ad osservare allora il colonnello Lopez in una let- 
tera al Ministro delle "Armi (4). 

Tanto le gi'anate di ferro che quelle di vetro erano cari- 
cate con polvere ed anche con fulmicotone (6). 



(1) Il grande consumo aveva luopro anche per Timperizla dei comandanti 
superiori. II tenente colonnello civico Palazzi, che aveva ai suoi ordini i 
bastioni di S. Pietro, S. Marta e Giardini, voleva che g'ii artig-lieri ai suoi 
ordini tirassero continuamente anche senza necessità e ciò, diceva ecrli, per 
ordine del colonnello Calandrelli e di Garibaldi. Gli ufficiali di artiglieria 
resistevano più che potevano per non rimanere senza munizioni, ricevendo 
mille insulti dai civici che li trattavano da neri e da vili (Archivio della Re- 
pubblica romana, B. 97, N. 272 — Ministero delle Armi, B. 1412). 

(2) La sera del 16 giuj?no ne erano pronte 55, il 20 detto 50 ed il 27, 88 
(Ministero delle Armi, B. 1412). 

(3) Torre, op. cit., I, p. 256. 

(4) Per economizzare Je ^rranate da 5.7.2, la sezione d'artiglieria al Mi- 
nistero delle Armi consigliò in allora di mettere in opera due petrieri ca- 
ricandoli con granate a mano piene, o con cesti di sassi (Ministero delle 
Armi, B. 1412). 

(5) Ministero delle Armi, B. 1411. 
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Per sopperire alla mancanza di proietti il Ministero delle 
Armi invitò i cittadini a raccogliere quelli lanciati dai 
francesi su £oma, purché fossero interi e servibili, promet- 
tendo il compenso di 1 baiocco e mezzo per libbra (1). 

Il 27 di giugno l'artiglieria era allo stremo di munizioni. 
Non restavano che 800 libbre di polvere da convertirsi in ca- 
riche da cannone, oltre le munizioni confezionate. La via di 
Tivoli era chiusa, ed altra polvere non poteva più arrivare. 
Cosicché il 30 giugno, dopo l'ultimo combattimento, rima- 
sero solo 380 libbre (2). 

Anche il personale incaricato della confezione dei cartocci 
appariva insufficiente, tantoché per la loro confezione si do- 
vette ricorrere perfino agli ufficiali ed ai cadetti d'artiglieria, 
e fare appello anche al buon volere dei cittadini. 

In quel tempo si attaccava molta importanza ai razzi alla 
Congrève, e Roma, che nel 48 non era riuscita a provveder- 
sene, potè acquistarne durante l'assedio da certi Borgognoni 
e Sebastiani, non solo, ma per opera di Antonio Borghi (8) 
vide sorgere una fabbrica di tali artifizi alle Mantellate. 

Anche qui poi non mancarono gli inventori, i quali misero 
innanzi copiosi progetti per migliorare artifizi e proietti. 

Cosi nel febbraio certo Angelo Pasini, che aveva servito 
Bonaparte, presentò al Ministero della guerra, insieme ad 



(1) II 15 di (Tìuj^no per esempio furono portate al Ministero, da cittadini, 
48 palle da 36, 13 da 24, 2 granate da 5.7.2 ed una da 8 pollici (Ordini di 
pagamento, B. 240). 

(2) I francesi trovarono a Roma: 25 017 palle piene, di vari calibri (da 48 
a 6); 2717 granate (di queste erano 220 di ferro bianco a metraglia, 283 a 
mano ed fi resto da 5.7.2 e da 6); 5399 scatole a metraglia per cannoni 
(da 24 a 4) e per obici (da 5.7.2 e da 6); 1306 cartocci a palla e 431 a 
metraglia da 18 a 6; 1839 cartocci per cannoni da fortezza da 36 a 12; 3825 
cartocci per cannoni da campagna da 18 a 6; 1686 cartocci da obici (da 6 
e da 5.7.2) per granate e per scatole a metraglia; 12 razzi da guerra e 250 
da segnali. (Affari speciali, B. 167. Inventario fatto dai ftoncesi dei principali 
oggetti del materiale d'artiglieria romano esistenti il 1* settembre 1849). 

(3) Ordini di pagamento, B. 261. — Min. delle Armi, B. 1404. 
3 — VarUglieria dello Staio romano, ecc. 
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altre proposte strane e sconclusionate, un nuovo sistema di 
razzi. 

Carlo Chiocca di Sarzana propose nel marzo di munire le 
granate e le bombe di spolette a percussione mediante ful- 
minato, anziché di spolette a tempo. Perchè poi la spoletta 
urtasse il bersaglio e agisse, proponeva di far la parte ante- 
riore del proietto più pesante e di forma speciale affinchè in- 
contrasse minore resistenza nell'aria. Era l'idea già concre- 
tata nel 46 dal Cavalli col suo proietto oblungo. 

Nell'aprile fu presentata da certo Bossi (1) una palla in- 
cendiaria, che fu dichiarata inadatta allo scopo. 

Più tardi, verso la fine di maggio il Dott. Fumasoni, medico 
esercente di Roma, presentò il progetto di un nuovo proietto 
d'artiglieria, da lui già presentato inutilmente a Pio IX nell'a- 
gosto 1847. Il proietto doveva essere quasi dardiforme. Consi- 
steva in un cilindro di ferro fuso, alto metà del calibro, concavo 
alle due estremità. Ad una di esse aveva avvitata una pira- 
mide di lunghezza doppia del cilindro, piena di polvere viva 
(sai di tartaro, nitro e zolfo) a contatto con alquanto fulminato 
(clorato di potassa e zolfo). Una miccia univa le due cavità, 
ed era regolata in modo che lo scoppio del proietto succedesse 
lungo il tragitto (2). Come è facile a capirsi, la proposta fu 
trovata inattuabile. 

Fuvvi anche un tal Emilio Mampieri (1) il quale progettò 
una pistola volante. Doveva essere un congegno di latta nel 
quale si mettevano otto cartuccie da fucile. Munito di una 
miccia, che si regolava secondo la distanza, veniva lanciato 
contro al nemico. Quando cadeva in terra, i colpi partivano 
tutti obliquamente in cerchio. L'inventore lo consigliava per 
armare le donne ed i fanciulli, che non potevano portare il 
fucile. Pare incredibile che il Ministero ne ordinasse un espe- 
rimento nel maggio 1849. Per altro non si ha traccia alcuna 
dei risultati ottenuti. 



(1) Min. delle Armi, B. 1409. 

(2) Min. delle Armi, B. 1410 e 1412. 



DURANTE LA. GUERRA PER l'iN DIPENDENZA d'ITALIA, ECC. 35 

Per finire noteremo la curiosissima proposta di Arcangelo 
Fortunati (1), milite nel 7"* battaglione nazionale, di costi- 
tuire un corpo di frombolieri! 

Corpi di artiglieria civici e volontari 

Le milizie civiche delle principali città dello stato forma- 
rono per propria iniziativa nel corso del 1848 e del 1849 al- 
cuni corpi di artiglieri; nel che furono aiutati in parte dal 
Governo centrale, e molto dai privati. 

Un regolamento generale per le artiglierie civiche fu ap- 
provato dalla Camera dei deputati il 30 gennaio 1849. In 
esso si stabiliva che, in tutte le piazze di guerra ed in tutti 
i distretti prossimi al litorale, potessero formarsi compagnie 
o suddivisioni di compagnie di artiglieria civica. Il regola- 
mento della artiglieria civica romana, calcato sui regola- 
menti della guardia nazionale francese, poteva essere appli- 
cato dal Ministro dell'Interno alle compagnie da formarsi con 
semplice ordinanza, introducendovi le variazioni volute dalle 
particolari condizioni dei luoghi. 

Gli artiglieri si sceglievano dal Consiglio di arruolamento 
tra i militi della civica che si offrivano volontari a tale 
servizio e che riunivano, per quanto possibile, le qualità 
volute per essere ammessi in artiglieria. 

L'artiglieria doveva essere sempre in proporzione minore 
della fanteria civica. Se la fanteria di una città contava un 
battaglione, l'artiglieria non poteva superare in forza la 
compagnia; ad una compagnia doveva corrispondere non 
più di una suddivisione, ad una suddivisione non più di una 
frazione. 

Era obbligo degli artiglieri civici di concorrere al ser- 
vizio ordinario come la fanteria, quando non chiamati alle 
speciali loro mangioni. 



(1) Min. delle Armi, B. 1409. 

3* — VarUglUria dello Staio romano, ecc. 
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L'artiglieria non era compresa nella formazione dei bai- 
taglioni civici; dipendeva però dai comandi dei battaglioni 
del circondario di cui faceva parte, oppure dai comandi su- 
periori e generali, dove questi esistevano. 

Durante l'assedio di Roma e di Ancona le artiglierie ci- 
viche riunite in quelle piazze furono mobilitate e messe alla 
dipendenza dei comandanti dell'artiglieria di linea. 

La divisa delle artiglierie civiche fu quasi dappertutto^ 
almeno in principio, quella della fanteria (elmo coi crini 
rossi, buffetterie nere, uniforme turchina con filetti rossi e 
bande ai pantaloni, cappotto bruno). Dopo proclamata la Re- 
pubblica si stabili come copertura provvisoria il berretto, 
non essendo stato deciso l'ornamento per la nuova placca 
dell'elmo. Gli ufficiali ebbero la sciarpa e tutti i militi indi- 
stintamente la coccarda tricolore. 

Col regolamento del 22 marzo 1849 (1) la guardia nazio- 
nale (2) fu messa alle dipendenze del Ministero delle Armi, il 
quale ebbe facoltà di scioglierla e di ricostituirla su nuove basi. 
Da quel momento le nomine fino a capitano vennero stabilite 
per elezione e più in su per decreto del d^tto Ministero. 

Le sezioni d'artiglieria dei corpi volontari si formarono 
per iniziativa dei comandanti rispettivi per sopperire alle 
necessità del momento senza norme fisse. 

Le paghe dei civici mobilitati e dei volontari erano rego- 
late da speciali tariffe. 

I. — Abtiglierie civiche. 

Roma (3). — La formazione dell'artiglieria civica di questa 
città fu concessa dal papa il 26 gennaio 184S; ma cominciò a 
costituirsi solo nel febbraio e nel marzo successivi. 

1) Archivio della Repubblica romana, B. 83. 

(2) Così chiamossi la guardia civica con Decreti) 14 febbraio 1849 del- 
l' Assemblea costituente. 

(3) Archivio municipale romano. (Artiglieria civica 1848-49).— Ministero 
delle Armi. (Volontari del 1848-1849, B. 72). — Archivio della Repubblica 
romana. (Civiche dello Stato Pontificio). 
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I militi si reclutarono fra i civici di fanteria, che avevano 
il fisico richiesto per l'artiglieria permanente. I comuni ed 
i brigadieri dovevano avere cognizioni elementari di aritme- 
tica e geometria, i marescialli anche di fisica sperimentale 
e gli ufficiali anche di meccanica. 

Gli ufficiali venivano nominati dal Papa, i sottufficiali dal 
comandante della civica ed i brigadieri dall'ufficiale coman- 
dante la compagnia o la frazione di artiglieria. Gli ufficiali 
ed i sottufficiali, oltre le istruzioni pratiche, alle quali dove- 
vano intervenire tutti i militi, erano obbligati di frequentare 
la scuola teorica di artiglieria. I gradi duravano un triennio, 
e spirato tale termine, potevano essere confermati per coloro 
che se ne erano mostrati degni. 

Sul principio questo corpo ebbe norme speciali; ma in 
seguito si resse cogli stessi regolamenti dell'artiglieria di 
linea. 

II giorno 17 aprile in cui detto corpo, sotto il comando 
del tenente in 1* Federico Torre, parti per il Veneto, contava 
46 uomini tra comuni e graduati, 2 ufficiali ed un medico ; e 
traeva seco 2 cannoni di bronzo regalati da Genova (1), più 
due cassoni e un carro a ridoli costruiti dal tenente Rota ; 
24 cavalli da tiro e 13 da sella completavano questo corpo, 
che oggi si chiamerebbe sezione. 

Alla sua formazione avevano contribuito assai i cittadini 
con offerte spontanee: cosicché al Ministero non restò altro 
carico che di fornire le munizioni e l'armamento indivi- 
duale in tutto simile a quello dell' artiglieria regolare. 

Le munizioni però erano così vecchie, che nelle marcie da 
Eoma a Civitacastellana molti cartocci si guastarono e si 
dovettero cambiare a Bologna (2). 

Questa sezione nella difesa di Vicenza si comportò egre- 
giamente come lo provano: gli elogi di Durando (che pro- 
mosse il Torre a capitano e l'altro ufficiale a tenente in 1*): 



(1) Uno fu denominato S. Pietro e Taltro Pio IX. — Ministero delle 
Armi, B. 1236. 

(2) Ministero delle Armi, B. 1312. 
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la perdita di un cannone e di nn cassone, doTuta all*un- 
prowìso iTTompeTe degli Anstriaci nella posizione occnpata 
e non più difesa dalla fanteria; e Tessere stata dichiarata 
mobile in permanenza, dopo 1^ campagna. 

In seguito il suo materiale si arricchì di 2 cannoni, di 
1 obice e di 3 cassoni col concorso di Alessandro Torlonìa ( 1 ), 
del principe Bospigliosi, del Ministero della guerra e di 
altri (2\ 

Divenuta cosi mezza batteria, prese parte alla difesa di 
Soma (lungo le mura da Porta Angelica a Villa Gabrielli) 
con un centinaio denomini all' incirca. Fu sciolta ai primi 
di agosto del 1849. 

Aveva la divisa della civica. Sul bavero dritto portava 
la granata, sulFelmo un trofeo di cannoni d'argento, e sul 
berretto con fascia rossa pure i cannonL 

B cappotto era bruno, le buffetterie nere e le spalline 
d'ottone. Il 26 novembre 18tó all'elmo venne sostituito il 
giaccò e alle spalline d'ottone quelle rosse. 

Ai pantaloni si applicò la doppia banda. 



— Compagnia di artiglieria civica sedentaria <3). 
— Il papa autorizzò la sua formazione coi dispacci della 
Segreteria di Stato del 16 febbraio e del 17 marzo 1848. 

Una parte dei suoi uomini concorse a formare la batteria 
civica mobile bolognese di cui parleremo più avanti. Essa 
cominciò ad agire regolarmente solo il 14 agosto di quel- 
l'anno. A formarla contribuirono parecchi militi dell'antica 
artiglieria urbana di Bologna, istituita nel 1806 e sciolta 
dagli Austriaci nel 1832. L'8 di settembre essa comprendeva 
6 ufficiali e 147 fra graduati e comuni. 



[V Ministero delle Armi, B. 1314. 

(2; Il primo pezzo fu denominato S. Carlo in onore del fkiitello di 
Alessandro Torlonìa, il secondo Ticino ed il terzo Ettore. 

v3) Min. delle Armi, B. 1392. — Arcb. della Repubblica romana. — 
(CiTica di Bologna). 
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Suo organizzatore e comandante fu il capitano Luigi 
Busi, ufficiale napoleonico, già comandante degli artiglieri 
urbani bolognesi. 

Fino al maggio 1849 la compagnia non ebbe materiale 
proprio, e solo allora ricevette 4 cannoni da 9 di bronzo 
nuovissimi, fusi nella fonderia Calzoni di Bologna, fomiti 
di aflFusti e di 4 cassoni che vennero costruiti dall'artista 
Baveri, pure di Bologna. Essi erano stati commessi ai sud- 
detti industriali dal Preside di Bologna nel febbraio di 
detto anno. 

Batteria civica mobile bolognese (1). — Venne allestita a 
spese dei municipi di Bologna e di Ferrara e con doni di 
privati. 

Il governo contribuì pure con una somma per completare 
l'equipaggiamento degli uomini. Pare che cominciasse a 
agire regolarmente il 27 aprile 1848. Si formò con due 
sezioni di cannoni da 9 di bronzo servite una da Ferraresi 
l'altra da Bolognesi. Il 10 maggio entrò nel Veneto, dove 
completò il suo materiale e si organizzò completamente; 
cosicché alla fine di detto mese contava 82 fra graduati e co- 
muni e 6 ufficiali compreso un medico. Suo comandante 
fu sempre dal 5 maggio 1848 in poi il capitano Camillo 
Atti, vecchio ufficiale napoleonico di artiglieria. 

Il 16 novembre 1848, per ordine del generale Zucchi, fu 
incorporata nell'artiglieria permanente con ferma triennale, 
ma il suo riconoscimento ufficiale ebbe luogo soltanto il 
7 febbraio 1849. 

In quel tempo si stabili che dovesse avere la forza di 
una batteria di linea e che rimanesse autonoma agli ordini 
del comandante superiore dell'artiglieria indigena. Ai mi- 
liti in servizio si conservò l'antico soldo, ai nuovi si diede 
quello dell'artiglieria permanente. A tutti si concesse nei 



(1) Ebbe sempre questo nome, malgrado i lagni dei Ferraresi che con- 
tribuirono pure a formarla. Min. delle Armi B. 1303, 1409. 
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tempi ordinari di pernottare alle case loro. Gli ufficiali ri- 
masti si equipararono a quelli di linea. 

Nel marzo raggiunse l'organico prescritto di 163 uomini, 
ma il materiale era ben lungi dall'essere completo. Anzi 
non lo fu neppure più tardi. Si componeva di 4 cannoni 
da 9 su aflfusti Gribeauval, di 6 cassoni (vecchie fucine 
austriache ridotte), di 2 carri da trasporto, di 1 carro a 
ridoli, di 1 fucina e di 1 carro per vivandiere. Questo mate- 
riale, benché non d'ordinanza, era servibile ed in buono stato. 
Ogni pezzo dis2)oneva di 75 colpi a palla e 60 a metraglia. 
I cavalli giungevano a 55 e non tutti erano in buone con- 
dizioni di servizio (1). 

La divisa somigliava a quella dell'artiglieria di linea e 
cosi l'armamento individuale costituito fino al principio 
del 1849 da armi a ])ietra. 

Quando il 6 luglio 1849 la batteria fu sciolta dai Francesi, 
una parte degli uomini continuò a prestare servizio nel- 
l'artiglieria indigena; gli altri furono congedati non avendo 
voluto giurare fedeltà al nuovo governo. 

Ancona. — La compagnia di artiglieria civica, concessa 
dal Papa il 15 marzo del 1848, andò formandosi, vestendosi 
ed equipaggiandosi nell'aprile di detto anno secondo le 
norme seguite dall'artiglieria civica romana, e raggiunse la 
forza di 152 comuni e 2 ufficiali, mentre l'organico stabi- 
lito ne avrebbe voluto soltanto 120. Cinquanta uomini for- 
mavano una sezione da campagna di due pezzi di bronzo 
da 6 libbre (2), e gli altri erano adibiti al servizio da for- 
tezza. 

Oltre alla compagnia di artiglieria civica mista, da for- 
tezza e da campo, se ne formò una da costa composta di 
uomini di mare, che raggiunse la forza di 116 uomini. 



(1) Min. delle Armi, B. 1343 e 1392. (Volontari 1848-49, B. 71). 

(2) Min. delle Armi, B. 1256, 1313, 1316, 1332. — Arch. della Repub- 
blica romana. (Civica 4i Ancona:. 
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Altre città dello Stato (1). — Nel corso del 1848 si formarono 
le sezioni d'artiglieria civica da campagna di Viterbo, di 
Pesaro ed Urbino e di Perugia. La prima si componeva di 
2 ufficiali e 31 fra graduati e comuni (2), con 2 cannoni di ferro 
da 6 libbre pesanti e di cattiva fusione, montati su vecchi 
aflfusti alla Gribeauval, che però nel 1849 furono cambiati 
con 2 pezzi di bronzo da 9 di nuovo modello. Gli uomini 
erano armati di moschetti a pietra (3). 

La seconda, formatasi come sezione da fortezza, si tra- 
sformò in seguito in sezione da campagna colla forza di 
40 uomini. 

L'ultima si componeva d'una cinquantina d'uomini con 
2 pezzi di bronzo da 6 e 2 cassoni. 

Nel 1849 vennero costituite altre sezioni di artiglieria 
civica da campagna. 

Rieti aveva 2 pezzi di ferro da 6 con 22 uomini ed 
1 ufficiale; Sinigallia 1 pezzo da 6 ed 1 da 9 di ferro, 
trainati da 26 cavalli e serviti da 37 fra comuni e graduati 
e 2 ufficiali (4); Ascoli 12 uomini con 1 ufficiale, senza 
materiale. 

A Civitavecchia venne organizzata nel 1849, dopo molte 
sollecitazioni del Ministro dell'interno, una compagnia di 
artiglieria da fortezza, che non ebbe mai più di 40 o 42 
uomini. 

Cesena, Fermo (5), Fano, Comacchio costituirono soltanto 
frazioni di civici addestrati nel servizio dei pezzi. 



1) Volontari, 1848-49, B 72. — Arch. della Repubblica romana. (Ci- 
Tiche delle diverse proTÌncie). 

*i) Alla difesa di Roma nel 1849 si troTarono però solo 14 uomini al 
comando di un maresciallo. 

<:3) Min delle Armi, B. 1314 e 1412. 

(4) Alla difesa di Roma andarono 11 uomini della sezione di Rieti e 
37 di quella di Sinigallia. 

•5) A Fermo si esumarono quattro pezzi di ferro corrosi dalla ruggine, 
che vennero montati su affusti fatti di tavole sottili d'olmo e ruote di car 
retti. Un ufficiale d'artiglieria mandato ad esaminarli li dichiarò perico- 
losissimi e non furono perciò mai adoperati per il tiro. 
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Rimini, Forlì e Faenza nel 1849 cercarono in tutti i 
modi avere cannoni dal Ministero della guerra per costituire 
sezioni d'artiglieria civica; ma dopo quanto si è visto fin 
qui, non occorre dire che non poterono mai ottenerli. 

II. — Abtiglierie volontaeie (1). 

Nel 184S il battaglione dei volontari dell'Alto Reno com- 
prendeva una sezione di 2 piccoli pezzi da campagna, che 
lo segui nel Veneto (2). Nello stesso anno e precisamente nel 
settembre e nell'ottobre il 2** reggimento dei volontari ro- 
mani, mentre stava a Venezia, formò un distaccamento di 
artiglieri costituito di 31 fra graduati e comuni, ed 1 sotto- 
tenente. 

Dai documenti risulta che nel 1849 la legione Garibaldi 
avesse una sezione di artiglieria da montagna tirata e 
portata da mule; ma non si può dedurne con certezza né 
il numero, ne la provenienza dei pezzi. 

L'organico era costituito di 3 ufficiali, che poi si ridus- 
sero ad 1, e di 16 uomini. 

Garibaldi ebbe per un momento l'idea di formare una 
intera batteria da montagna, e domandò a tale scopo al- 
l'armeria vaticana il materiale necessario. Ma la cosa non 
si potè effettuare, perchè, come sappiamo, il materiale non 
c'era, e per costruirlo ci voleva troppo tempo (3). 

La legione Garibaldi portò seco un cannone da 4 nella 
ritirata da Roma a S. Marino ; cannone che cadde in mano 
degli Austriaci prima che passasse la frontiera della piccola 
Repubblica (4). 

(1) Volontari 1848-49, B. 72. 

(2) Ravioll — La campagna nel Veneto del i848, Roma tip. Tiberina 
1883. 

(8) Min. delle Armi, B. 1412. 

(4) HoppsTBTTER. — Giornale delle cote di Monta nel i849. Documenti 
della guerra santa d'Italia, Torino 1851. Giuseppe Cassone, tip. Elvetica 
4i Capolago, p. 383-448. 
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n generale Arcioni costituì pure nel 1849 una sezione 
di 2 pezzi di bronzo da 6, con 11 uomini agli ordini di 
un sergente maggiore (1). 



(1) Secondo il Torre (op. oit I. 247) l'Arcioni aTrebbe portato seco a 
]Soma 6 pezzi d'artiglieria; ma secondo le carte del Ministero delle Armi 
non sarebbero stati che 8, cioè i 2 sopra ricordati ed un altro di 
ferro da 4. 



